Anno XIX. 


Giovedì, 18 Gennaio 1866. 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


Svizzera e Roma 
Francia, 


Inghilterra, Austria, Belgio; Spagna (:) Portogalio » 60 


Germania . ue 
Grecia, Turchia ‘ed Egitio (via d'Ancona) 4 


Mese L. 2 25. Gli abbonamenti cominciano tol 10 d'ogni mese. 


Anno Semestre Trimestre 
Fitenze a domicilio O RIOPIMA: see Di L. 12 L 
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Non si dà corso a’richiami se non è unita lafascia sotte cui si spedisce il foglio. è 
Ciascun foglio centesimi 5 im Firenze, 
centesimi 7 fuori di Firenze. 


. Firenze; 17 gennaio 


PROGRESSISTI. E' CONSERVATORI 


Se în Italia' fossero i due’ partiti‘ cha 
altra volta si contendevano in Inghilterra, 
perchè. ora la denominazione. di wigh e 
di tory corrisponde piuttosto alla remi- 
niscenza. del passato che allo stato pre- 
sente, non-sarebbe grande-la.difficoltà di 
trovar loro un nome; fosse. pur quello di 
progressisti e di ‘conservatori, che’ il si- 
gnor Mordini ha. discoperto. Dentro i li- 
miti della costituzione:, che-tutti oramai, 
a quel che‘dicono; rispettano e ‘ricono- 
scono, l’ uno tenderebbe continuamente a 
spingere, l’altro a rattenere; l’uno intento 
ai:‘miglioramenti ‘politici,  parlerebbe di 


libertà dei ‘diritti dell’iomo; delle frànchi- | 


gie dei ‘citta“ini, l’altro per contro ram- 
menterebbe i doveri dell’uomo e del cit- 
tadino, i danni delle‘ sedizioni;' i ‘diritti 
della corona, il principio d'autorità. 

“Ma la cosa non è così come si com- 
piace di sognare il Diritto: Nessuno ha 
potuto ancora discoprire ‘che amore alla 
libertà sia meno intenso in quelli che seg- 
gono sui banchi della destra che non ne- 
gli altri che hanno preso posto alla sini- 
stra, e se un ‘partito progressista’ liberale 
deve formarsi, non avrebbe torto il Sole 
cercandone gli elementi precisamente: colà 
dove il suo ‘collega’ di Firenze si ostina 
romanzescamente a non volere scorgere 
che retrogradi ed oscurantisti. 

Bisogna che la legge sull’abolizione del- 
l’asse ecclesiastico veriga'in discussione, e 
poi vedremo quanti de’ presenti amici del 
Diritto si troveranno all'avanguardia, e 
quanti alla retroguardia. Bisogna che si 
tratti di qualche seria economia, ‘che na- 
turalmente non può a meno di ledere 
molti interessi, e bisognerà vedere chi a- 
vrà maggior coraggio di passar oltre per 
non lasciare senza soccorso le finanze 
{dello Stato. Bisogna che qualche grande 
questione di ordinamento» pubblico si a- 
gt innanzi al Parlamento per vedere quali 
‘sono quelli che vengono attratti nell’ordine 
‘delle idee progressive e quali in quello 
elle idee ‘di conservazione. 

uesti due principii, che provvidenzial- 
mente s'incontrano in ogni consorzio so- 
‘ciale, comé s'incontra, nell'ordine fisico, l'a- 
zione e la resisténza, non hanno di certo 
nulla da far arrossire coloro che vi ap- 
‘partengono; essendo eatrambi ‘necessari'al- 
l'andamento regolare della società. Sareb- 
‘be strano che si credesse di poter far an- 
‘dare un ‘orologio senza tutti i freni che 
moderano l’azione della molla, la quile 
sénza di essi scatterebbe senza pro. Ma 
qui in Italia gli elementi che sono attirati 
verso l’uno o verso l’altro di questi prin- 
cipii vagano ancora un po” troppo incerti 
e confusi appunto perchè non vi fu an- 
‘cora l'occasione di separarsi. 

Finora ‘si pensava ‘a’ far ‘l’Italia! Totti 
lla volevano fare. Una sola separazione si era 
‘mostrata circa al modo di farla; ed è quella 
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CRONACA GIUDIZIARIA” 


isso 


Il di 12 del mese corrente, a ‘Versagli:, 
sin dal mattino, i curiosi affluivano al palazzo 
di giustizia dove, dinnanzi alla Corte di Assi- 
sie. di Senna ed Oise, si doveva discutere la 

isa dell'assassinio del signor Lavergne, av- 
venuto nel bosco di Orgemont, ad Argen- 
teuìl. 

Molte persone volevano sin dalla vigilia 
accaparrarsi un posto, scambiando l’ aula della 
giustizia colla sala del. teatro, non sazendo 
che nella prima non si riconoscono altri di- 
ritti ali’ infuori di quelli del primo occupante, 
al momento che si dischiudono le perte del 
recinto destinato al pubblico. 

In questa occasione il presidente non ha 
volato accordare biglietti di favore per sl- 


al 


pet cui aveva ragione di' esistere la- sini- 
stra nella Camera ora disciolta. 

Il “generale ‘Garibaldi era alla testa di 
toloro i quali avevano una fede sconfinata 
nella ‘rivoluzione :' il conte Cavour ;e gli 
altri che lo seguirono; non dispregiando 


l'aiuto delle forze popolari e giorandosene 


all'uopo, credevano però che 1’ azione re- 
golare del Governo dovesse essere la sola 
moderatrice del moto italiano. 

Ora si dice che questa separazione non 
c'è più, che tutti sono concordi nel rico- 
noseere l’azione sovrana del Govèrno; ma 
per un colpo di scena ‘si vuol quasi cam- 
biare l’antico partito della sinistra o gari- 
baldine in un partito progressista e ma- 
scherare i liberali da conservatori. 

Queste cose si fanno in teatro, ma non 
nella politica. In teatro è permesso lo 
svestire e. rivestire i corì col cambiar 
delle scenè e commetter loro di rappre- 
sentare il frate , il marinaio od il guer- 
riero secondo importa. la situazione del 
dramma ; ma in politica tutto ripugna a 
queste troppo facili trssformazioni. 

Dal moméuto che non si tratta più di 
partito rivoluzionario o antirivoluzionario, 
ma di liberale progressista e di conserva- 
tore, conviene vedere quanti degli antichi 
e nuovi uomini della: sinistra erano e sono 
liberali e quanti no. Non lo erano certa- 
mente i fautori più o meno palesi delle 
dittature ed. a questi, se seggono in 
Parlamento , siano poi anche sui banchi 
della sinistra estrema, si potrà ben dire 
che della libertà possono parlare forte 
sin che vogliono , ma che non la cono- 
scono. 

Non si vuole adunque ‘trovare il nome 
pei partiti; bensi di farli colla dissussio- 
ne, colla prova dei voti, con tutto ciò 
che si toglie dal semplice apparato. Com- 
posti i partiti; non vi sarà difficoltà ‘al- 
cuna ‘a battezzarli. 


LA BANCA NAZIONALE 


Le restrizioni apportate dalla Banca 
nazionale alle anticipazioni sopra rendita 
pubblica ed altri valori hanno commosse 
profondamente le borse italiane e quella 
di Parigi. 

Era impossibile che ciò non accadesse; 
perciocchè sì grave provvedimento è stato 
adottato in momenti difficili, mentre i 
fondi italiani sono depressi e le quistioni 
interne di finanza e di politica concorrono 
a promuovere il ribasso. 

Non solo i giornali, ma le lettere di 
Torino, di Milano, di Genova ci fanno av- 
vertiti dell’impressione sfavorevole prodotta 
da tale deliberazione. Quali ragioni pos- 
sono avervi indotta la Banca ? Quale 
scopo si propone essa di raggiungere ? 

Lo scopo e le ragioni trovansi svolte 
nella seguente lettera del direttore gene- 
rale della Banca al sindaco degli agenti 
di cambio di Genova. Noi la pubblichiamo 
siccome documento importante, che merita 
l’attenzione del commercio e degli uomini 
di finanza e di borsa. 


rr rr I n e ri 


L'OPINI 


lic | 


Giornale quotidiano 


Gli schiarimenti che essa ci foriisoat ci 


‘agevoleranno la disamina della qi pri ia 
€ ci metteranno in grado-di esp 

‘un * giudizio e sul provvedimento 
stesso. 


Ecco intanto la lettera: 


Al signor Luigi Parodi 
sindaco degli agenti di cambio, Genova. 


Firenze, il 14 gennaio 1866. 

Ho ricevuto il suo telegramma di ieri col 
quale Ella si è compiaciuta di parteciparmi 
come notizie di Parigi annunziano che in 
quella Borsa l’ annunzio della misura restrit- 
tiva sulle anticipazioni adottate ‘da’ questa 
IBanca fa accolta come atto di diffidenza 
Werso la rendita e soggiunge ‘che’ codesto 
Sindacato degli agenti di cambio desidererebbe 
\'assicurare Ja Borsa allarmata. 

L’ interpretazione ch'Ella m° accenna essere 
stata data dalla Borsa di Parigi al provvedi- 
‘mento deliberato dal Consiglio superiore di 
questo stabilimento in ordine alle anticipa- 
zioni sopra valorî non potrebba essere più 
erronea nè più lontana dalle intenzioni della 
inostra Amministrazione.‘ Nè‘ io credo che 
questa interpretazione possa essere stata nella 
mente di molti né all’ interno nè all estero, 
poichè la fiducia illimitata che questa Banca 
ebbe e dimostrò in ogni tempo nel Governo 
€ nelle sorti del nostro paesv è così patente 
© così generalmente constatata ed accertata 
che io non posso a meno di ritenère la sup- 
posizione che una così radicata fiducia ‘sia 
venuta meno d’un tratto per una ‘insinua- 
zione di qualche estero specalatore interes- 
sato a veder declinare i corsi della nostra 
rendita sui mercati francesi. 

Checchè ne sia, io non esito ‘un istante a 
dichiarare a Lei ed all’egregio Sindacato de- 
gli Agenti di Cambio di codesta città che la 
interprétazione' di 'cui‘è discorso ‘è assoluta- 
mente destituita di fondamento. 

La restrizione sulle anticipazioni sopra va- 
lori è stata consigliata al Consiglio superiore 
di questa Banca dalla necessità di restringere 
Bl'impieghi dello. stabilimento a fronte: della 
crisi che travaglia il nostro come tutti gli al- 
tri paesi d’ Europa, quale più, quale meno, 
crisi che si manifesta come al solito e si tra- 
duce nell’esportazione del numerario, e per- 
ciò in una progressiva diminuzione nell’ in- 
casso metallico delle Banche. 

Per. noi la crisi non sarebbe stata così in- 
tensa come -si è manifestata, se nei nostri 
principali mercati non si fosse sviluppata una 
vasta speculazione sulla nostra readitz, la quale 
assorbe in grande quantità i titoli collocati 
all’estero. Nulla di più bello pel nostro paese 
di questa restituzione ch’esso accenna d’im- 
preniere dei capitali mutuatigli' dall’ estero 
sotto varie forme, se siffatta restituzione ve- 
nisse operata. con capitali nuovi formati coi 
risparmii realizzati in paese. Ma ben diver- 
samente. corre la cosa; i titoli che l’estero 
® segnatamente la Francia manda in Italia 
per profitiare dei corsi più alti che qui si 
mantengono, e fper esimersi dal pagamento 
dslla nota tassa di 4 per 0j0,, vengono pa- 
gati con capitali tolti agli stabilimenti di cre- 
dito e specialmente alla Banca nazionale alla 
quale si domandano eziandio i fondi da spe- 
dire in pagamento dei valori importati 0 to- 
gliendole. il numerario o disseccando le sue 
risorse all’estero. 

Posta questa situazione, la mostra Banca 
doveva nell’ interesse suo e, mi permetta di 
dirlo, anche nell'interesse del paese, porre 
Un argine a questa inconsulta. speculazions, 
sia per difendere il suo incasso metallico, sia 
per serbare a favore del vere commercio 
la maggiore quantità possibile di risorse di- 


NÉ 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 


In Firenze all'Ufficio del Giornale, via Ghibellina, n. 110, piano terreno 
in Torino ‘all’Ufficio succursale dei giornali, via D'Aùgennes, n. 16; 
nelle provincie presso gli Uffici postali. 

A Parigi, all’Agence Havas, rue J. J. Rousseau, num. 3; a Londra, da 
Delisy Davies et C.. Finek-Lane, Cornhill, 


Le lettere ed. i reclami devono essere inviati, franchi, alla Direzione del 


Giornale. Non si restituiscono i manoseritti, 


Per gli avvisi rivolgersi all'Ufficio del SAI, 


Le inserzioni costano L. # la linea, 


Un foglio arretrato centesimi 10." 


sponibili. Essa del resto tutte le volte che si 
trovò costretta ad adottare ‘misure Testrittive 
coniinciò sempre con sospendere o ridurre 
le anticipazioni sopra valori per corcentrare 
le sue forze nelle operazioni di sconto che 
le sono più naturali. 

Dopo queste spiegazioni io sono sicuro che 
non resterà nell’animo suo nè in quello dei 
suoi egregi colleghi alcun dubbi) sull’oppor- 
tunità e sulla ‘ragionevolezza della misura in 
discorso, e sono ‘altresì persuaso che non du- 
reranno” fatica a recare in codesta Borsa la 
persuasione’ che con ‘essa la nostra Ammini- 
strazione ha neppure adombrata la questione 
di fiducia verso il Governo e verso il passe, 
fiducia, che amo ripeterlo, rimane inalterata. 

Colgo l'opportunità per presentarle i serisi 
della mia distinta stima 6 ‘considerazione. 


Il Direttore generale 
BOMBRINI. 


CORRISPONDENZE ITALIANE 


Torino, 16 gennaio. — Anche Massimo D'A- 
zeglio ha abbandonato l'Italia. Stirpe di gen- 
tiluomini, gran cuore e grande devozione al 
paese. Egli avea conservata in mezzo ad una 
vita agitata, in gran parte corsa con uomini 
d'ogni colore, una semplicità ed una candi- 
dezza Mirabile, un non so che di squisita 
mente dilicato e.di cavalleresco che vi inna- 
morava. 

Massimo D'Azeglio è una delle più belle 
figure d’Italia; le stupende doti della sua mente 
e la virtù del suo cuore erano rese più care 
dalla più rara delle virtù, la modestia. Egli 
era benefico estremamente. Non artista, non 
amico che sia ricorso ‘a lui e l’abbia trovato 
sordo alle sue domande. Del suo stipendio, 
qual direttore della R. Galleria, fece l’uso più 
largo a vantaggio altrui. 

Pochi giorni prima di morire, volle ve- 
dere un suo antico domestico, per nome E- 
lia. E un vecchio di 85 anni. « Egli ha chiuso 
gli occhi a mia madre, disse, desidero di ab- 
bracciarlo, e poi li chiuderà anche a me. » 

E quando gli fu al capezzale: « Avete bi- 
sogno di qualche cosa? » Gli domandò, quasi- 
chè non fossa egli che abbisognasse in quel 
terribile momento di conforto e di aiuto. Egli 
non si illudeva sulla sua prossima fine e la 
attese con calma e tranquillità d’animo. Dirò 
anzi che fu calma serena dopo l’arrivo del 
suo nipote, marchese Emanuele D'Azeglio. 

I suoi amici più intimi, Torelli, Mau- 
tino, Persano, ecc., non lo abbandona. 
reno un solo istante. Non dimenticò alcuno, 
e la visità del principe di Carignano fu com- 
movente. Sono stato il servitore. più fedele 
del Re. Queste memorabili parole disse af- 
franto, ma coll’accento dell’uomo che sa di 
aver adempiuto il suo dovere verso il Re e 
la patria. Egli è stato davvero un servitore 
fedele del Ra, e I ha provato in momenti 
molto difficili. 

Egli aveva nell'autunno trascorso, riordi- 
nate le sue memorie, e preparati due volu- 
mi, che giungono fino alle fine del 1849. 
Fu una delle cause della sua morte, percioc- 
chè affievolito da malattia dil cuore e dei 
polmoni , si pose al lavoro con ardore gio- 
vanile, restò a Cannero sul Lago maggiore 
oltre l’usato, e, come diceva col solito suo 
brio e spirito arguto, fa meno avveduto delle 
quaglie, che all’ avvicinarsi de’ freddi, ripa- 
rano in climi più temperati. 

Torino ha sentito tutta. Ja gravità della 
perdita e saprà onorare la memoria di que- 
sto impareggiabile suo figlio, ed è perdita 
grave per l’Italia anche politicamente, per- 
chè chi sa dirci sein ardue congiunture e- 


gli non potesse ancora giovare col consiglio 
e coll’autorità del suo nome? 


Dom 


fecs MI 

Torino , 16. gennaio. — Oggi devo into! 
minciare con una triste muova che il’ stele: 
grafo già vi avrà recata. Il voto (voto di' tutti > 
gli italiani)} che io faceva nell’ ultima mia, 
pur troppo non fu esaudito! Un nuovo lutto 
nazionale si aggiunse. Massimo D'Azeglio * e 
salava l’ultimo respiro ieri mattina ‘alle ore 5, 
nella non grave età di 68 anni. Questo 'iri- 
stissimo annunzio commosse profondamente 
tulta la città. Non rfii proverò a tesservi la 
necrologia dell’illustre uomo di Stato; dell’e- 
gregio artista, del valente letterato e del per- 
fetto galantuomo. Di lui corse fama in tutta 
Europa. Nato in Torino il 24 ottobre 1798 
da Cegfre , ‘Ufficiale generale dell'esercito 
sardo e da Catterina Morozze Della Rocca ,. 
fece i suoi primi. studii in codesta” ciltà ‘di, 
Firenze. Reduce di .poi a Torino entrava, 
nella: guardia urbana , in allora .istituita da: 
Vittorio Amedeo ;: poco. dopo, seguiva il pa-; 
dre a Roma. Ritornato di poi a:Toriso, ve- 
stiva l'uniforme militare che poi abbandonò, 
seguendo il consiglio del professore Bidone, 
dal quale era caldamente esortato a lasciare 
le armi per lo studio. Quanto fece D'Azeglio. 
è noto agli italiani. Negli ultimi suoi momenti 
fu visitato con affettuosa cura ed amorevole 
sollecitudine dal principe Carignano; dall’am- 
miraglio Persano suo. amico intimo e da altri 
egregi personaggi. ll nipote; march. Emanuele; 
nostro ministro in Inghilterra, giunse in'tempo 
appena per visitare lo zio, dal quale! fu ‘an: 
cora riconosciuto, avendo conservato fino agli 
ultimi istanti ‘l’intiera lucidezza di niente: 

Eccovi un aneddoto  dell’illustre ' estinto, 
se pure la lealià ed il galantomismo di Mas- 
simo D'Azeglio hanno bisogno di prove: Per= 
venne tempo fa una lettera a SM. il re Vit- 
torio Emanuele con la ‘soprascritta «47 più 
leale cavaliere d’Italia.» 

Il Re non aperse la lettera, ma disse di 
portarla subito a ‘Massimo D'Azeglio; perchè 
era a lui indirizzata. D'Azeglio l’aperse bona- 
riamente e vidde veramente che era diretta 
al Re Vittorio Emanuele. Questo tratto dimo- 
stra chi fosse il cavaliere che ora è morto! 
Povero D'Azeglio! e povera Italia, che ha 
fatto una cosi grave perdita! Credesi che la 
salma verrà trasportata alla villa di Cannero; 
i cittadini l’accompagneranno fino alla sta- 
zione per dare all’illustre estinto l’ufitimo vale? 

Il nostro Municipio; e per esso, il nostro 
signor sindaco, non hanno saputo farsi-un’idea 
precisa delle importanti. attribuzioni: della 
nuova legge sullo stato civile. I Jocali non: 
servono all’uso per cui fureno destinati, e gli 
impiegati sono pochi in proporzione delle 
nuove attribuzioni. Se finora non si son sol- 
levati gravi e serii lamenti da tutte le parti, 
lo si deve precipuamente all’indole della no- 
stra popolazione. Parlando di locali, tralaseio 
gli arredi e gli ornamenti, chè di ciò mi ri- 
servo ad altra mia, e dico ‘solo della capacità’ 
dei medesimi, che sono molto incomodi pel 
pubblico. Abbiamo 'un solo ufficio municipale 
dello stato civile per tutti i cittadini ‘torinesi 
e del territorio : cioè una sala ‘unica ‘per le" 
denunzie dei nati, una ‘sala unica per-gli atti 
di pubblicazione di matrimonio, ed'un unico 
bugigattolo per le denunzio ‘dei morti, men- 
tre in molti altri Comuni di minor popola: 
zione ve ne sono parecchi che funzionano 
nelle varie parti della città con molta mag- 
gior soddisfazione dei’ cittadini. Quindi suc- 
cede che” dalla mattina a sera ‘innoltratà) i 
pochi impiegati debbono sopportare lun’im- 
proba fatica, che la sala unica delle denunzie 
dei nati è sempre piena zeppa di gente ‘ac- 


ci00; e sta bene, perchè. l’assistere all’ ap- 
plicazione della giustizia sociale non deve 
essere un privilegio per alcuno, quando que- 
sti non appartenga alla magistratura od al 
foro che vi hanno ua interessa speciale, od 
alla stampo, che vi ha un interesse specia- 
lissimo, come è quello di informarne tutto il 
pubblico. 

| A questo proposito anzi ci permettiamo 
una digressione, chs speriamo verrà accolta 
benignamente colà dove si puote ciò che si 
vuole, intendiamo dire dali’illustrissimo signor 
presidente della Corte di Assisie pel circolo 
di Firenze, la quale terrà in breve la sua 
prima sessione. 

Crediamo di sapere che, la disposizione 
della sala avendo in pratica. fatto rilevare 
gravi sconci, anche quando i magistrati giu- 
dicanti mon erano che. quelli della. Corte, 
sì pensi ora, ‘approfittando di questa lunga 
vacanza, a togliere gli osservati difetti, che 
diventerebbero .intollerabili, là dove anche 
i giurati cha si assideranno ia tribunale hanno 
diritto e dovere insieme ‘di ulire special 
mente i testimoni; la voce dei, quali finora 
arrivava a stento distintamente all’ orecchio 
del solo relatore. 


Havvi chi crede che le cose signo per ri- 
manere nello stato in cui sono; e non ci 
maraviglieremmo, visto l’andazzo delle sco 
nomie che si vogliono introdurre ‘a dritto ed 
aa rovescio dappertutto; ma ci scandalizzerem- 
mo cha si osasso lesinare sopra spese che scuo 
destinate a circondare Ja giustizia di quell'ap- 
parato decoroso, che è necessario per im- 
pressionare il popolo, non meno.di quello 
che sia necessario il culto esterno alla. reli- 
gione. 

È troppo noto che il contingente maggiore 
così d’imputati come. di persone che assi- 
ste ai dibattimenti penali è fornito dalla classe 
del popolo, e non da quella dei filosofi, ai 
quali può forse bastare per tempio delle di- 
vipità la volta del cielo come le fronde di 
una quercia per padiglione reale. Checchè ne 
sia, e ritornando al nostro principale argo- 
mento dal quale siamo un pochino deviati, 
noi reclamiamo, e non personalmente per noi 
oscuri operai del pensiero che non ;disde- 
gniamo punto di essere commistiJalla folla del 
popolo, ma per noi come coloro che siamo 
chiamati a farrapporto a sua maestà il pubblico 
di quello che si fa e che si dice anche nei 
tribunali, reclaniiamo un posto fisso dove ci 


sia dato agio di vedere e di udire se non 
anche di prendere qualche nota. Se chi pre- 
siede la Corte. erederà. conveniente di ap- 
poggiare il nostro reclamo, non abbiamo ti- 
more che chi crdina ed snche chi paga 
le riforme. nello, disposizioni della sala non 
si affrettino ad esaudirlo. 4 

Ora ritorniamo a Versaglia. 

Pochi momenti prima che si spra l'udienza, 
l’accusato è condotto al suo banco. Egli è un 
uomo di piccola statura, i movimenti del 
quale sono molto vivaci e sciolti. Pare anche 
cho possa essere dotato di sufficiente forza 
muscolare. Egli gira gli occhi da tutte le 
parti con una indifferenza notevole. 

Sopra ua tavolo e sui gradini del ‘banco 
della Corte stanno alcuni involti suggellati che 
contengono i vestiti del signor Lavergne, 11 
coltello che ha servito all’assassino,. l’oriuolo 
della vittima, e un astuccio da occhiali nel 
quale il signor Lavergne riponeva il danaro: 

Stefano Bartolomeo Poncet dichiara di es- 
sere nato a Gennevilliers. (Senna) il. 28 ago- 
sto 1837 e di essere cuoco di professione. 

Il mattino del 6 ottobre 11863,.i fratelli 
Hallard, traversando il bosco di Orgemont, 
comune di Argenteuil, scorsero un uomo di- 


steso immobile sull’erba, avvicinandosi al quale 
riconobbero in esso il cadavere div un'vec- 
chio, la testa del quale era tutta bagnata di 
sangue. 

E:so ‘aveva al colio una profonda”fetita di 
coltello; la mano dritta stringeva fortemente 
una canna; le ‘dita della mano sinistra erano 
tagliuzzato dalla parte interna come avessero 
abbrancato la lama di un ‘coltello; ‘Le vesti? 
che portava l’ucciso lo facevano credere per- 
sona agiata, pure nessun oggetto’ di valore* 
gli furinvenuto addosso; Era evidente che era 
stato sponto per derubarlo. Dall'esame del ca- 
daverè si potè conchiudere che il delitto era 
Stato. commesso la ‘sera precedente; nella 
quale alcuni membri della famiglia. Guerin 
aveano udito uscire, precisamente del luogo 
ove poi fu-trovato giacente il signor di La- 
vergue, delle strane voci. 

L'identità del defunto venne prontamente 
stabilita coli’aiuto di diverse carte trovate sul” 
cadavere, di-una specialmente dalla quale ri- 
sultava che un signor Tommaso Lavergne 
avea dimorato a Parigi, via della Maddalena; 
d4, all'albergo Buckingam, condotto da Barrat. 

Quest’ultimo dichiarò che una persona che 
portava questo nome era scomparsa dal suo 
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corsa dal territorio e dalla città per obbedire 
alla legge. . * 
Immaginatevi l'immensa perdita di tempo 
che deve nascerne. A darvi una prova che i 
pochi impiegati addetti al nuovo ufficio non 
bastano all’immenso lavoro, eccovi alcuni cenni 
statistici delle registrazioni che si sono fatte 
in Torino in meno di quindici giorni del mese : 
sì ‘sono fatte n° 36 pubblicazioni di matri- 


monio, si sono registrate 340 dichiarazioni di |_ 


nascite e' no 250 atti di morte. Totale 626 di- 
chiarazioni. E sui registri non c’è sillaba di 
stampa, perchè così prescrive il regolamento. 
Aggfungete che gli atti sono discretamente 
lunghi, cioè più di una pagina caduno di un 
gran registro mastro! Gl’impiegati hanno un 
bell’essere attivi © solleciti nella spedizione 
di questi atti, ma non potranno mai fare in 
due quello che-sarebbe il lavoro di quattro, 
in sei quello che sarebbe di diecì. 

» Si è parlato, è vero, di stabilire un nuovo 
ufficio in altra parte della città, per i soli 


nati, ma pur troppo nel nostro municipio si 


segue il sistema dell’ aspettativa, e non se ne 
farà niente, perchè, come vi ripeto , il sin- 
daco e l’amministrazione non si sono fatti 
ùn’idea precisa di questa importantissima 
attribuzione. 

questa una economia male intesa, eco- 
nomia che torna a scapito degli interessi dei 
cittadini. Il conte Rignon, perfetto gentiluomo, 
è delegato per l'ufficio dello stato civile. 
Mostra un’ attivilà massima e procura con i 
suoi bei modi di conciliare gli interessi mu- 
dicipali cogli interessi del pubblico, e fino ad 
ora pare ci sia riuscito, ma se nonssi mette 
proprio davvero a chiedere un aumento di 
impiegati destinato a queste attribuzioni, temo 
che presto o tardi avrà a pentirsi di non 
avere osato di chiedere con maggior vivacità 
il personale necessario al disbrigo degli af- 
fari ché sono a lui affidati. 

Un’ ‘idea bizzarra ed originale nacque ad 
egregi cittadini che si sono incaricati di re- 
golare ed iniziare il prossimo carnevale della 
nostra città, La società di Giunduia, che così 
sì intitola, ha ideato una fiera con ma- 
schere. Moltissime sono già le domande per- 
vennte alla commissione per mettere dei 
banchi in occasione di detta fiera. I merca- 
tanti sì affrettano a farsi inscrivere per ven- 
dere le cose le più svariate. Anche de’ mer- 
canti che hanno i loro commerci fuori di 
Torino hanno fatto pervenire le loro domande. 
Codesto ci fa sperare che bene avviata la 
fiera in quest anno, ben riuscita non solo 
come pubblico festeggiamento, ma come aiuto 
al commercio, avrà negli anni avvenire 
più prospera. sorle e. maggiore sviluppo 
a benefizio di tutte le classi della nostra cit- 
tadinanza. Del resto già il carnevale procede 
abbastanza vivace. In. tutti i teatri si balla 
allegramente: per cura di varie società. 

Passando alle cose finanziarie, vi dirò che 
i. prezzi della nostra rendita ribassarono, causa 
la realizzazione dei beneficii. Le notizie estere 
non inspirano grande fiducia, l'insurrezione 
della Spagna desta sempre maggiori appren- 
sioni. La rendita 5 0j0 da 63,50 a 62,60 — 
63 per. fine prossimo. Le azioni della Banca 
nazionale sono in forte ribasso, specialmente 
a Genova, per la voce corsa d’un importante 
deduzione a cui andrà soggetto il prossimo 
dividendo onde ammortizzare la passività di 
un fallimento di qualche anno scorso. Nego- 
ziaronsi da 1645 a 1635 contanti, 1623 a 
1630 fine corrente. Un’imperiosa necessità ha 
fatto adottare alla nostra Banca una disposi- 
zione che il mondo finanziario non può a 
meno di apprezzare. Sugli altri valori indu- 
striali regna la più perfetta calma, eccezione 
fatta per le azioni del Banco sconto @ sete, 
grazie al brillante risultato che corona la ge- 
stigne dello scorso semestre. Il dividendo di 
L. 12,50 per azione con sole lire 130, ver- 
sate ha spinto i corsi a 243, 2418, 230, 233 
e 233,75 per fine corrente. Le demaniali si 
mantengono ngminali a 394 per fine cor- 
rente. Le condizioni monetarie sono peggio» 
rate, tanto a Londra che a Parigi e l’eleva- 
zione dello sconto, pare non si voglia arre- 
stare ancora. D. 
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NOTIZIE DAL VENETO 


Raccomandiamo all'attenzione dei nostri 
lettori le seguenti relazioni, testò manda- 


albergo il giorno 5 ottobre senza che sì a- 
esse potuto sapere che cosa fosse di lei av- 
venuto. Questo testimonio, come pure un 
tale Bicary, domestico della vittima, riconob- 
bero nell’interfetto il signor Lavergne. 

Si seppe per tal modo che questo vec- 
chio di 78 anni, antico impiegato dell'ammi- 
nistrazione inglese all'isola Maurizio, era ri- 
tornato da parecchi anni in Francia, sua pa- 
tria, con una pensione di circa 20 mila 
franchi. Si seppe ch’egli aveva fatto recente- 
mente un viaggio a Londra, da dove era ri- 

_ tornato. il 3 ottobre, ed il racconto stesso 
di questo viaggio pose immediatamente sulle 
tracce. dell'assassino. 

AR domestico Bicary «dichiarò che il 4 ot- 
tobre; nel momento ch’ egli era salito in 
strada ferrata a Londra col suo padrone, un 
uomo che cercava , egli dice, di accompa- 
gnarsi con viaggiatori francesi, era entrato 
nel vagone dove essi si trovavano. 

«Quest'uomo, le sudicie vesti del quale, la 
fisonomia, gli atti e gli strani discorsi ave- 
vano destato la diffidenza di Bicary e di due 
altri viaggiatori, era tuttavia riuscito a catti- 
varsi le simpatia di Lavergne. 


- Durante il tragitto da Londra al mare, du- | 


teci da Venezia, le quali ci appalesano 
quanto forte sia il sentimento delle popo- 
lazioni venete contro ogni atto 0 faito che 
accenni a transazioni col dominio austriaco 
e come sia impossibile una conciliazione 
fra l’Austria e gl'italiani d’Oltre Mincio, che 
la forza dell’armi, e non altro, tiene ad 
essa soggetti. 


Venezia, 13 gennaio. — Oggi la Congrega- 
zione centrale diede segno non ispregevole 
di fermezza. Il conte Mocenigo, che fa molto 
bene qui gli affari dell’Austria, voleva indurre 
i deputati suoi colleghi ad una manifestazione 
pubblica mediante un indirizzo all'imperatore 
per ringraziarlo di aver tolto il sequestro ai 
beni degli emigrati. 

Dopo aver data l’imbeccata ad alcuni dei 
più docili o dei più timorosi, pose il partito 
in seduta preparatoria, ma il partito venne 
con suo grave sconcerto respinto, trattandosi 
di argomento d’ordine politico, quindi ecce> 
dente i limiti del mandato, e contrario, per 
giunta, al tenore letterale del regolamento. 

Il Mocenigo dovette mettere le pive nel 
sacco, ed .il luogotenente che attendeva il 
trionfo di quella sua lancia spezzata, non dis- 
simulò il suo risentimento come seppe il 
modo in cui erano andate Je cose. Taluno, 
per consolarlo, gli. propose di rinnovare la 
proposta nella seduta officiale da lui presie- 
duta, ma non ne volle sapere. 

Sulla separazione di Venezia dal suo ter- 
ritorio. e sul nuovo rimpasto territoriale la 
pubblica opinione si manifesta ogni giorno 
più avversa. È quindi sperabile che il pro- 
getto verrà ritirato, quantunque si dica che 
a Vienna abbiasi così deciso e che così debba 
essere. 

Il Bembo è impensierito dell’attitudine che 
prendono gli stessi suoi amici. 


Venezia, 14 gennaio. — Il conte Bembo 
tentenna. I progetti lungamente studiati per 
dare a Venezia una posizione privilegiata, si 
dileguano ad una scossa dell’ opinione pub- 
bliea. Quando la nostra popolazione svelò il 
segreto, entro il quale cercavasi racchiudere 
il colpo di Stato, ordito dal Governo contro 
il Consiglio municipale, non resse più freno. 
È generale il clamore. La nobiltà pur essa, 
che sin qui tacciavasi di retrograda, non 
vuol sentirne parlare d’immediatizzazione; la 
borghesia è arrabbiata, si dibatte, grida, im- 
preca contro coloro i quali osassero metter 
in campo e sostenere le riforme governa- 
tive. Perfino gli stessi deputati provinciali e 
della Congregazione centrale si sono mani- 
festati ostili al governo. Ognuno ha presente 
il pericolo della morte nazionale e del fal- 
limento economico. Tutti hanno 1’ interesse 
di difendersi contro questo comune nemico, 
e la massa è compatta, risoluta, intelligente, 
talchè non sarebbe temerità assegnarle fin 
d’ora la vittoria. E Bembo, cui non si può 
negaro un certo fatto politico e qualche abi- 
lità, fiutando Varia conobbe la difficoltà della 
posizione, e si assicura che pur egli abbiamutato 
pensiero, di modo che nella tornata di mer- 
coledì, l ardua questione, che non fu nem- 
meno posta all'ordine del giorno, sarà inte- 
ramente dimenticata. 

Questi tentativi dell’ Austria onde illudere 
l'Europa, di solito ignorante dei fatti nostri, 
con sognate transazioni, con îpromesse il- 
lasorie, e concessioni di mala fede, aborti- 
rono ed abortiranno sempre di fronte al 
coraggio delle nostre popolazioni , le quali 
rifiutano i doni dello straniero. e benedi- 
cono alla sventura purchè le avvicini al 
giorno del riscatto. E quale sia il sentimento 
del nostro paese, abbiatelo dal silenzio con 
cui fa accolta la legge del 1° gennaio 1866 
sui sequestri politici. Anni addietro non 
avrebbe mancato un numero di 20 o 30 ser- 
vili, che, raffazzonato un servile indirizzo, 
composti in Commissione a nome delle pro- 
vincie senza mandato, si sarebbe recato a 
Vienna ad umiliarlo ai piedi del trono. Oggi 
nulla di tutto questo. La grazia è valutata 
per ciò che vale, e chi ne risente il mag- 
gior vantaggio , non è di tempra di profes- 
sar gratitudine di un atto che non è un 
beneficio, ma una giustizia, non una -con- 
cessione, ma una misura. che troverà ben 
presto la sua spiegazione nelle economie 
giudiziarie. 


Vi basti un fatto per capacitarvi sull’umore 
della nostra città. Il teatro S. Benedetto fa 
chiuso due sere, e l'impresa non voleva pro- 
seguire lo spettacolo se il Municipio non le 
accordava un sussidio. Il Municipio rifiutò. 
Pare che il sussidio lo prestasso il Governo, 
e doverosamente, giacchè quelli che appro- 
fittano son nella pluralità o stranieri 0 per- 
sone sue. E dopo questi saggi, oggi compa- 
risce sui muri il decreto del luogotenente 
che permette le maschere! 
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La Gazzetta Uffiziale di Venezia del 43 ha 
da Roma in data del 9: 

Il Papa ha tenuto ieri Conzistoro segreto 
in Vatisano. Nessuna allocuzione vi ha pronua- 
ziato, per cui ecco svanite tutte la voci, che 
si sono fatte correre intorno a ciò, che alcuoi 
pretendevano sapere avrebbe detto il Papa 
neltoncistoro. Il silenzio, che Sua Santità ha 
tenuto perfino intorno alle trattative col Go- 
verno di Firenze, riguardo alla questione dei 
vescovi potrebbe far credere che il Papa in- 
tende non dare occasione da parte sua alla 
impossibilità di un accomodamento tanto de- 
siderato dalle diocesi vacanti, o prive del loro 
vescovo, perchè assente dalla sua sede: po- 
trebbe darsi che questo silenzio provenga 
dalla nessuna necessità di annunziare con atto 
apostolico un affare, che fu trattato soltanto 
ufficiosamente. 

Alcuni giornali hanno dato una missione 
diplomatica alla venuta del barone Bettino Ri- 
casoli a Roma; ma è una mera invenzione. 
Il signor barone non aveva altra. missione 
che quella spontanea di vedere Roma e vi- 
sitare la villa, ch’ egli ha comprato alcuni anni 
sono, fuori la porta S. Pancrazio. Anche l’av- 
vocato Boggio è stalo a Roma pel Natale, ed 
ha fatto una visita al cardinale Antonelli. 


Liri ni 


Si legge nella Presse di Vienna del 14: 

Abbiamo speranza d'un prossimo. miglio- 
ramento delle nostre relazioni commerciali 
con l'Italia esotica (sic). Ci si scrive, che sì 
apriranno, fra breve, trattative con l’Italia per 
ottenera da essa l'applicazione delle clau- 
sole di favore del trattato di Zurigo per le 
nostre merci e. viceversa per tulta, l’ esten- 
sione del regno d’Italia. Questa notizia è con- 
fermata da uw'altra inviata da Firenze al Moni- 
teur di Parigi, secondo la quale l’Austria sa- 
rebbe disposta a conchiudere con quel regno 
un trattato di commercio che comprenderebbe 
tutte le province italiane. 


L’INSURREZIONE IN ISPAGNA 


Gli ultimi telegrammi da Madrid annun- 
‘ciano che Prim è disceso dalle montagne 
della Guadalupa nella valle della Guadiana 
nella direzione di mezzodi. Merida , presso 
cui ‘egli si trovava il 15, è posta nella Bassa 
Estremadura su la riva- settentrionale della 
Guadiana, mentre Villanova della Serena in 
faccia a cui avrebbe passato questo fiume la 
sera di quel giorno, trovasi al sud della 
Guadiana a circa quiadici miglia ad oriente 
di Merida. Secondo il telegramma, egli si 
sarebbe quindi rivolto a ponente, verso la 
frontiera del Portogallo non guari Iontana. 

Ma nel medasimo tempo pare gli sia aperta 
la via del sud; quella via verso 1° Andalusia, 
per avergli chiusa la quale, ricacciandolo 
nelle montagne di Toledo, il generale Concha 
riceveva ieri )' altro le felicitazioni de’ suoi 
adulatori a Madrid. — 

Lo Sehwibisches Mercur, giornale della Ger- 
mania meridionale, smentisce la notizia che il 
gen. Prim, conte di Reuss, sia prussiano. Il 
piccolo, bruno, vivace uomo, dice questo gior- 
nale, il cui aspetto già rivela ‘10 ‘spagnuolo 
indigeno, è nato nel 1814 in un piccolo 
villaggio della Catalogna ed è figlio di un 
uffiziate caduto in disgrazia. Studiò leggi, 
quindi si arrolò come volontario sotto Don 
Carlos, e si acquistò i suoi gradi l'un dopo 
l’altro sul campo di battaglia. Infaticabile nelle 
marcie e nel cogliere il nemico’ alla sprov- 
vista, si segnalò con un valore che gli me- 
ritò il nome di Cid della Catalogna. Al finire 
della guerra carlista, era generale. In quel 
tempo sì uni ai progressisti e ‘a quelli ap- 
punto della frazione estrema, combattè in 
tale qualità Espartero e poi Narvaez e venne 
arrestato e condannato (?) per un preteso terì- 
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rante la traversata della Manica e poi sino a 
Parigi, dove arrivando a un’ora del mat- 
tino avea accompagnato il vecchio alla lo- 
canda Buckingam, egli avea preso cibo coi 
suoi compagni di viaggio. Ma Barrat, al quale 
il suo contegno e le sue parole non aveano 
piaciuto, gli avea rifiutato di alloggiarlo, co- 
sicchè lo sconosciuto era andato a cercarsi 
una camera altrove. Verso le due pomeri- 
disne era ritornato all'albergo chiedendo di 
Lavergne. Male accolto dalla moglie di Bar- 
rat, egli avea insistito ad alta voce per ve- 
dera il vecchio, il quale udendolo aveva 
dato ordine che lo lesciassero salire. 

Qualche momento dopo uscivano assieme 
tutti e due. Lo sconosciuto che si dava il no- 
me di Gabriele, aveva invitato in modo che 
le persone di servizio dell’albergo lo udissero, 
il suo compagno a desinare da sua madre. 
Da quel momento in poi Lavergna non era 
più comparso. — 

La polizia, dopo attive ricerche, giunse il 
14 ottobre ad arrestare, in una camera am- 
mobigliata a Parigi, costui il quale venne ri- 
conosciuto per Poncet, evaso ai Caienna, ove 
subiva la pena di 8 anni di lavori forzati, 
pronunciata contro di lui per furti qualificati 


nel 1862. Questo audace malfattore il quale, 
indipendentemente dalla sua ultima condan- 
na ne aveva subite due altre a tre ed a cin- 
que anni di prigione, era riuscito a scappare 
nel dicembre 1864 e s'era rifugiato agli Stati 
rio ove s'era ingaggiato nell’esercito fede- 
rale. 

Liberato dal servizio militare il 16 laglio 
1865, com’è provato da un foglioitrovatogli, 
egli aveva dimorato qualche tempo in Ame- 
rica, da dove nel settembre era partito per 
ritornare in Europa. 

Poncet riconobbe prontamente di aver 
Viaggiato con Lavergne, accompagnandolo sino 
all'albergo Buckingam. Ma pretese che, uscito 
col vecchio il 5 ottobre, se n° era quasi im- 
mediatamente separato senza che lo avesse 
più riveduto. 

Egli addusse molte circostanze, che però 
non riuscì a provare, e che anzi vennero 
smentite dallî stessi testimoni da lui citati a 
sostenerle. Si è potuto convincerlo che verso 
8 ore e 14, tre ore dopo cioè dell’assassinio, 
egli è stato alla Courtille. Fu veduto entrare 
nella sala da ballo Favié, dove si fece por- 


tare del vino, ch'egli offeras ai camerieri 
senza che punto li conoscesse. 


tativo di assassinare quest allimo, ma gr 
ziato poi dalla regina. i 

Nel 1818 egli era governatore a Portorico; 
aegli anni seguenti sedeva nella Camera, 
viaggiava e si presentava al pubblico come 
scrittore. Nella spedizione contro Marecco 
comandava la divisione di riserva, e nel 1881 
venne posto alla testa della. spedizione nel 
Messico, destinazione ch’ egli deva al fa- 
vore del generale 0° Donnell. Nel 1862, re- 
duce dal Messico, difese alla tribuna la sus 
politica, specialmente quella relativa alle trat- 
tative di Orizaba, che finirono col ritiro 
della Spagna e dell’ Inghilterra dalla spedi- 
zione. Così il giornale tedesco. 

Il corrispondente del Diario de Barcelona 
scrive da Madrid in data dell'11: SSE 

« L’ inquietudine: infondata che ieri sì 
sparse per Madrid riesci come l’altima scena 
del dramma che sta per isciogliersi su la 
frontiera del Portogallo. Pochi studenti del. 
l'Università, dell’anno preparatorio di medi- 
cina, si presentarono ‘alla Porta del Sole fa- 
cendo ‘udire alcuni fischi e poi alcuni ver: 
gognosi evviva al generale Prim, e come 
queste fatto produsse il movimento che era 
naturale nella truppa di guardia, questo ba- 
stò perchè si serrassero le botteghe edi 
caffè, la gente turbata corresse , sì allonta- 
nassero a tutta carriera le carrozze di piazza 
@ ci credessimo in piena sommossa. Un'ora 
dopo la riflessione, e il quadro, della tran- 
quillità e del sillenzio di tutta ;la popolazione 
rasserenarono gli animi e ridusse1o le cose 
fino ad un certo punto al loro stato nor- 
male; dico fino ad'un certo punto, solo 
perchè le vie continuarono ad essere solitarie 
ed i.teatri del tutto deserti. » 

Il corrispondente del T'imesseriva da Ma- 
drid che uno dei reggimenti nelle caserme 
presso la montagna del Principe Pio si era 
sollevato, ma che Ja sedizione era stata com- 
pressa , per cui l'ordine regnava nelle ci 
serme. Lo stesso corrispondente aggiunge 
che la signora Prim parlava con : grande 
gioia intorno alle speranze di riuscita di suo 
marito, e diceva: « che il suo Juanito può 
fare ciò che gli piace e compiere. qualunque 
eosa intraprende. » 


UN OPUSCOLO ELETTORALE 


Per soverchia abbondanza di materia. ab- 
biamo ritardato fino ad ora a render conto 
di un ìndirizzo dell'on. comm. Bon-Compa- 
gni a’ suoi elettori del collegio di Bettola. Ma 
non perciò vogliamo tralasciare di farne cen- 
no; chè la parola dell’on. Bon-Compagni suonò 
sempre autorevole 6. rispettata e più che per 
l’addietro dev’ esserlo ora che i tempi ingros- 
sano e le file degli iniziatori del movimento 
italiano si vanno pur troppo assottigliando. 

Gli elettori di Villanova d’Asti potrebbero, 
a proposito di questo opuscolo, ripetere il ce- 
lebre detto: La sovrascritta della lettera è 
per.gli elettori di Beltola, ma la lettera stessa 
è per noil E noto come. il. collegio di 
Villanova d’Asti, che aveva sempre elelto il 
Buon-Compagni fino dal 1848, questa volta 
gli abbia negato i suoi voti. L'on. Bon-Com- 
pagni, eletto a Bettola, ha stimato opportuno 
di combattere tutte le accuse che gli erano 
state mosse intorno alla sua condotta politica, 
accuse delle quali si valse 1° Associazione li- 
berale permanente di Torino per proporre un 
altro candidato a Villanova, e che una parte 
degli antichi elettori del Bon-Compagni parve 
accogliere come, verità sacrosante. 

Uomini come il Bon-Compagni, benemeriti 
del paese per lunghi ed onorati servizi, non 
dovrebbero aver d’uopo di scendere alla di- 
fesa de’ propri atti. A noi pare cosa incredi- 
bile ‘che vi siano state persone le quali sul 
serio abbiano riputato il Bon-Compagni, in- 
dgno di rappresentare in Parlamento un col- 
legio delle antiche provincia. Ad ogni modo 
se questo era l'avviso della Permanente e di 
una parte degli elettori di Villanuova, è certo 
che l’Italia non ha approvato quelverdeito, 
e di ciò ha ragione di railegrarsi l'on: Bon- 
Compagni il quale appunto perchè volle in 
ogni tempo essere prima italiano e poi pie- 
montese, fa fatto segno alle ire municipali. 

A preposito di questo indirizzo si è ripe- 
futo ciò che suole avvenire in simili casi, 
quando \'uorna chia assume la.prop ia difesa 
è superiore d’assai alla accusa, che gli si 
scagliano contro. La difesa diventa alla sua 


scolo è quella 
gni manifesta L 
approvare il trasferimento: di 


volta, un’ accusa contro gli stessi accusatori, 


più grave e terribile appunto perchè non è 
fatta deliberatamente, ma nasce, come con- 
seguenza naturale, dalla nuda e semplice e- 


sposizione de’ fatti. 


Una delle parti più notevoli di quest’opu- 
nella quale l'on. Bon-Compa- 
le ragioni che lo spinsero ad 
0 lella sede del Go- 
verno da Torino a Firenz®. 

Ecco le sue parole: 

Vengo ora al rimprovero più grave che mi, 
sia stato fatto, a quello di avere propugnato il 
traferimento della capitale. Il ministro degli e- 
sieri commendatore Visconti Venosta mi tenne, 
poco prima della proroga della sessione, un 
lungo colloquio sulle trattative intorno alla que- 
stione romana; mi comunicò qualche documento 
diplomatico; mi disse: « se ne parlerà di nuovo 
quando il marchese Pepoli ritornerà a Parigi: 
ègli ha un suo progetto il quale agevolerà forse 
la risoluzione delle difficoltà. » Naturalmente non 
indovinai a che cosa egli accennasse, ma le mie 
ultime ‘parole furono queste: « mi preme che 
cessi l’occupazione straniera in Roma; del resto 
non: ho: furia. che ci andiamo; io eredo che la 
liberazione d'Italia non si compirà bene se non 
da Torino. » Tale essendo allora la mia intima 
persuazione, ciascuno potrà comprendere: con 
quale animo accogliessi la, notizia del protocollo, 
che stabiliva il trasferimento delia capitale, è 
quanta costernazione mi mettessero nell animo 
le'scene di sangue che desolarono Torino tanto 
benemerita d'italia. Per quanto io desiderassi che 
Roma fosse sgombra da ogni occupazione sira- 
niera, questo motivo non sarebbe. bastato a farmi 
consentire ad una determinazione che reputavo 
contraria ‘al bene d'Italia. Un’ altra ragione fu 
quella che mi indusse ad accettarla. Vidi che 
nelle altre provincie del, Regno si faceva plauso 
alla convenzione del 15 settembre, e che il tra- 
sferimento ‘era accettato senza rammurico , anzi 
con. soddisfazione; vidi. e ciò temperava alquanto 
il dolore che mi opprimeya il cuore, che la de- 
signazione della nuova capitale non dava luogo 
ad ‘alcuna rivalità municipale. 

Allorguando il' dolore ‘ebbe dato [luogo alla 
riflessione, dovetti. farmi capace essere impos- 
sibile che .il Parlamento -respingesse la. propo- 
sizione dèl trasferimento della ‘capitale in Firen; 
ze; che, fosse pure stato possibile ottenere una 
maggioranza di aleuni voti che respingesse la 
proposizione, ciò non sarebbe stato un bene nè 
per l’Italia nè per Torino. Così stando le cose, 
credevo che un’ opposizi ne pienamente al tra- 
sferimento della capitale non avrebbe giovato nò 
all'Italia nè al Piemonte. Per me l' ottima delle 
capitali è pursempre quella che è accettata da tutti 
comè it simbolo della patria comune; quando 
tale unanimità non sia più possibile , è migliore 
di tutte è quella che viene accettata con minori 
contrasti, perciò non credevo più che Torino 
fosse il luogo opportuno per compiervi la libe- 
razione d' Italia. 

Accettavo, perchè era stato già accettato dal- 
l’Italia, ‘il trasferimento della capitale, ma accet- 
tavo volonterosamente. la convenzione del 415 
settembre. Troyavo assurde le voci che si fa- 
cevano correre, e che ritornano tratto tratto a 
galla, delle ambizioni napoleoniche sul Piemonte, 
quantunque fossero accolte da uomini assai rag- 
guardevoli. Mi pareva una di quelle leggende 
de’ tempi antichi che non contengono altro che 
un racconto favoloso, ma che pure rivelano 
l'intimo pensiero di chi ci credeva. Per quanto 
sia difficile leggere nel cuore degli uomini, e 
più ancora in quello de’ regnanti, io trovai sem- 
pre che quel progetto che si attribuiva a Na- 
poleone II non combinava punto con la sua 
politica avyeduta e. prudente; esso non può 
ignorare quanto: gli sarebbe pericoloso. ogni 
atto che ricordasse le smisurate ambizioni del 
primo impero; quel progetto non combinava 
nemmeno coll’indirizzo {generale delle opinioni 
dei francesi che, dal 1815 in. poi; aspirarono 
sempre o, poco o assai a quelli che riguardano” 
come confini naturali della loro patria, ma non 
vagheggiarono [più l'idea delle conquiste : che 
finalmente non combinava. colle condizioni ge- 
nerali dell'Europa presente, la quale sarebbe 
pronta ad opporsi ad ogni ingrandimento della 
Francia oltre le Alpi. Escluse queste ipotesi e 
questi commenti, la convenzione del settembre 
non era nulla più che l'applicazione a Roma 
della massima del non intervento: Francia la 
applicava obbligandosi a richiamare le sue mi- 
lizie: la applicava. l'Italia promettendo ‘di non 
commettere nè tollerare alcuna aggressione del 
territorio romano. Non si poteva pretendere ra- 
gioneyolmente che le armi francesi abbando- 
nassero il territorio romano quando noi aves- 
simo preteso di entrarci per forza. 

. Vidi che dal repentino annunzio, del trasfe- 
rimento e dai lutti che lo avevano accompagna- 
to, era' risultata in Piemonte un’ impressione do- 
lorosissima che faceva Tespingere la convenzione 
con sdegno. Sentivo anch'io quei dolori della 
mia terra nativa. Ma credevo e credo ancora, 


Dopo andò dal sarto Geranton, dovesi <e- 
sti da capo a piedi con altri abiti, spenzendo 
69 franchi. Ritorna indi ‘al ballo, colà mostra 
il suo oro a chi non gli domanda di vederlo, 
dona un pezzo da 25 franchi ad un came- 
riere, un altro ad uno sconosciuto perchè 
gli ha porto un bicchiere. Finalmente va a 
pranzo con un’avventuriera da Truchaud. An- 
che colà fa pompa del suo oro e, cavando di 
tasca un’enorme coltello dica alla sua com- 
pagna: ho ucciso qualcheduno. Scorgendo il 
terrore che questa confessione ispira alla 
donna, egli sì affretta a Soggiungere ridendo: 
Si, ho Ucciso una pulce! Con quella avyen- 
turiera ritorna al ballo Faviè, ivi si abban- 
‘ dona freneticamente alle danze, poi torna al 
caffè, si associa un'altra donna che incontra, 
9 alle 2 del mattino congeda l'una e l'altra 
donando loro 80 franchi par ciascheduna. 

A detta di Parecchi testimoni Lavergne 
doveva avere addosso tutto il danaro che 
possedeva al suo ritorno da Londra, cioè due 
© tre mila franchi in oro. 

Il testimonio Ligine, che ha fatto coll’im- 
Putato il viaggio da Nuova York a Liverpool, 
} afferma che quest’ulfi î 


Ghilterra non avea più di 200 franchi e che 


tipo al suo arrivo in In- * 


rl le 


Aveva venduto ad un passeggiere la sua va- 
ligia e la sua roba. Il medesimo testimonio 
asserisce che lo stesso Poncetli avea manife- 
stato la intenzione, per procurarsi danaro, di 
commeltere un furto precisamente ad Argen- 
leuil, di dove s1 diceva originario. 

Ma l'istruzione raccolse prove ancora più 
decisive. Lavergno aveva un oriuolo d’oro 
ed una catena d’argento dorato che furono 
poi trovatixin mano di Poncet. 

L'istruzione ha seguito l'assassino condu- 
cente la sua vittima sino sul luogo stesso del 
delitto, come depose il cocchiere che ve li 
trasportò, laonde le negative dell'imputato 
sono contro l'evidenza. 

I dibattimenti duraròno due giorni. Il di 
13, dopo tre quarti d'ora di deliberazione, i 
giurati pronunciarono un verdetto di colpe- 
volezza a maggioranza di voti su tutte le que- 
stioni loro sottoposte, in conseguenza della 
quale dichiarazione la Corte pronunciò con- 
tro Poncet la pena di morte. 

Il condannato esclamò: Io sono innocente, 


| nel mentre lo si faceva uscire dala sala in 


mezzo al mormorio della folla. 


———ecanizcmee 
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che il bene d'Italia, il bene stesso della loro pro. 
vincia consigliavano l’ accettazione ai. pubblicisti 
piemontesi. Dal 1859 in poi non vi fu alcuna 
amministrazione che potesse dirsi piemontese 
quanto quella.che si era formata addi 23 settem- 
bre 1864 con a capo il generale La-Marmora. 
Senza, entrare ne’ giudizi che si potranno portare 
sughi atti di essa, eredo che tra i fatti di cui si 
onorano , le. antiche provincie, non ve n abbia 
alcuno più bello di questo, Assumendo, i mini- 
stri piemontesi la proposta del trasferimento della 
capitale in Firenze, questo atto doloroso per loro 
diveniva un’anna di concordia anzichè un inci- 
tamento ai dissensi municipali: si .stringevano. 
Vieppiù i legami tra il Piemonte ele nuove pro- 
vincie della monarchia, si conservava a benefi- 
cio d'Italia il prestigio di questa antica sede della 
Casa di Savoia, non si svigoriva l'autorità nelle 
sue grandi tsadizioni dinastiche militari e costi- 
tuzionali. 

Per ottenere questi beneficii sarebbe stato me- 
stieri che;i ministri. fossero secondati dai loro 
paesani. Perciò io non mi contentai di appog- 
giare col mio voto la, proposta. del. Ministero, 
volli. appoggiarla anche . colla parola. Quanto 
meno nella mia provincia quella causa era ac- 
cetta alla moltitudine, tanto più mi premeva che 
fossero ben palesi gli intendimenti che m’indu- 
cevano a, sostenerla, I deputati piemontesi, com» 
posero il grosso degli oppositori: Non mi yenne 
per la mente il pensiero che così facendo. essi 
non fossero penetrati dal più sincero amore di. 
Italia. Ma a chi considerasse in quel momento 
l'aspetto della Camera, a chi numerassa i voti, 
a chi chiedesse quali fossero gli oppositoti, era 
impossibile non conchiudere che un partito pie- 
montese si opponeva al trasferimento:e alla «coti- 
venzione, Quella che Gioberti chiamò egemonia 
piemontese; non poteva più essere che una me- 
moria storica, dopochè il Piemonte era dive- 
nuto parte del regno d'Italia in cui tutte Je pro- 
vincie italiane avevano eguali diritti. Non‘ per- 
ciò era scemata l'autorità morale di questo. Pie- 
monte che aveya.dato la sprima spinta, al riscatto 
nazionale. Nulla poteva condurre a perderla più 
che la formazione di un partito piemontese, la 
quale parve e pare ancora a me nuova e grande 
sventura. 

Sono, pure, notevoli ‘le parole; dell’onore- 
vole Bon-Gompagni intorno al programma 
dell’ Associazione liberale permanente di To- 
rino, e ci duole che il difetto di spazio ci 
vieti di riferirle. -Diremo - soltanto che l’au- 
tore, da una questione, diremo così, perso- 
nale, ha presa occasione ad esaminare le con- 
dizioni dei partiti‘ ed i mezzi per ricostituire 
nella Camera una forte maggioranza: Trat- 
tandosi del Bon-Compagni, l'opuscolo che 
annuuziamo verrà letto con interesse e, giova 
sperare anche con frutto. Non è a credere 
che tacciano per ora le ire municipali, ma 
di queste farà giudizio il tempo, e le parole 
dell’egregio patriota che la Permanente 'af- 
faticò invano ad escludere dalla Camera e- 
lettiva, rimarranno a rendere testimonianza 
della fermezza di carattere e della ‘saviezza 
di principi che il commendatore Bon-Com- 
pagni guidarono nella sua lunga ed onorata 
carriera politica. 


L'Italia Militare del 17 scrive che col 4° 
gennaio scorso è cessata, in virlù del R..de- 
creto 14 dicembre ,.la giurisdizione ‘del tri- 
bunale militare territoriale di Alessandria. 

La giurisdizione di tale divisione è ora:e- 
sercitata dal tribunale militare.territoriale-di 
Torino. . 

La stessa Jfalia Militare pubblica la rela- 
zione fatta a S. M. il Re in udienza del 30 
dicembre scorso sulle modificazioni nell’ or: 
dinamento dell’esercito. 

Stante .la mancanza di spazio, siamo. co- 
stretti di rimandare a domani la stampa di 
quella relazione. la 


Oggi, scrive Ja Perseveranza del 17 cor- 
rente, S. A. R. il principe ereditario abban- 
donerà Milano per recarsi a Napoli. 


——_ III 


Teri mattino, scrive Ja Provincia di Torino 
del 17, Vegregio prefetto della provincia di 
Torino, il signor conte Torre, partecipava 
per telegrafo la dolorosa notizia. della. morte 
di Massimo d’Azeglio al presidente det Con- 
siglio dei ministri, e ne riceveva per tele- 
gramma il seguente riscontra: . 

' « Firenze, 1511, ore 1 25 

« Comunicherò tosto al Re.la dolorosa no- 
tizia della irreparabile perdita amarissima per 
tutti gli italiani. 

è Firmato: LA MarmoRA. » 

La stessa Provincia apre una sottoscrizione 
pubblica ‘per innalzare un monumento a 
Massimo d’Azeglio, ed annunzia che in data 
del 16 il Consiglio comunale di Pinerolo de- 
liberò di concorrere per la somma di lire 
100.alì’ erezione. di quel ‘monumento. 

Per lo stesso scopo, nella sua tornata del 
15, il Consiglio municipale di Torino votò 
all'unanimità la somma di 8000-ire. 


Le legazioni d’Italia, di Grecia e di Sve- 
zia e Norvegia appo la Porta Ottomana hanno 
diretto la seguente circolare, in data del 13 
dicembre, ai rappresentanti | delle potenze 
europeo a Costantinopoli : 

‘« Le terribili tempeste testè scoppiate nel 
Mar Nero hanno fatto nuove 6 numerose 
vittime. Dus legni greci, uno italiano ed un 
norvegese; furono ingoiati. al- principio di 
questo inverno, con una gran parte del loro 
equipaggio, ad-alcune miglia-dali’imboccatura 
del Bosforo. w ni 

‘« Nulla fu fatto ancora per prevenire in 
questi difficili paraggi i pericoli ai quali è 
esposta la navigazione, mè per. soccorrere Ì 
nowafraghi. . 7 ni 
"è T sottostritti, a buon diritto commossi per 


arene 


tante disgrazie che periodicamente si rinno- 
vano, obbediscono a un sentimento di uma- 
nità manifestando l'intenzione di designare 
al Governo di S. M. il sultano questo de- 
plorevole stato di cose, e di invitarlo a pren- 
dere i più adattati provvedimenti per tute- 
lare gl’interessi materiali di tutte le nazioni 
marittime, interessi che sì confondono con 
quelli dell'impero ottomano. 

« I sottoscritti sarebbero ben lieti di tro- 
vare i loro colleghi disposti ad associarsi a 
questa mozione. umanitaria la quale, pren- 
dendo un carattere collettivo, avrebbe mag- 
giori probabilità di una favorevole accoglienza 
per parte della Sublime: Porta. 

« In conseguenza i soltoscritti osano spe- 
rare che i rappresentanti delle potenze eu- 
ropee a Costantinopoli vorranno manifestare 
la loro adesione e concorrere alla proposta 
suddelta. » 


NOTIZIE ESTERE 


Un-dispaccio di Bajona, in data del 14, 
dell'agenzia Havas Bullier, dice che, secondo 
lettere di Madrid del 12, il senato s'era riu- 
nito il di 11 in seduta straordinaria, e che 


| esso ayea nominato una commissione per 


stendere una relazione sulla domanda pre- 
sentata dal governo di tradurre | dinnanzi ai 
tribunali competenti il generale Prim, sena- 
tore, come promotore e capo di una. sedi- 
zione militare, senza pregiudizio delle dispo- 
sizioni contenute nel regolamento del senato 
contro i senatori colli in flagrante delitto. 

La Epoca dice che, in seguito alle osser- 
vazioni fatte dal ministro dell’interno, le di- 
scussioni dell’indirizzo in risposta al discorso 
della corona farono dilazionate fino a dopo 
che la rivolta sarà stata soffocata. 

Nel Diario troviamo il seguente: 
Bollettino ufficiale straordinario della-provin- 

cia di Barcellona dell’1t gennaio: 

« L’ullimo dispaccio diretto al capitano ge- 
nerale idi questo distretto dal ministro della 
guerra; e ricevuto a 6 oro 20° minuti del 
mattino, è così concepito : 

« Gl’insorti, comandati da Prim, vedendosi 
obbligati., dai movimenti delle divisioni..dei 
generali Zavala ed Echague, ed abbandonare 
l'interno del paese ‘per gettarsi nelle mon- 
tagne di Toledo, si sono definitivamente de- 
cisi a raggiungere il confine del Portogallo 
attraverso l’Horcajo. 

«In conseguenza, gli avvenimenti stanno 
per avere uno scioglimento prossimo e de- 
cisivo, tanto più che in nessun luogo gl’in- 
sorti hanno trovato ausili*ri nel paese e che 
la disciplina dell’ esercito , il contegno riso- 
luto delle popolazioni hanno compiutamente 
sventati i loro progetti rivoluzionarii. L’or- 
dine il più perfetto regna in tutti i distretti 
del regno, e tutti i sintomi allarmanti sono 
scomparsi da ogni luogo. 

«Il governatore 
«Antonio UrtADO. » 

Nel Telegrafo di Barcellona noi troviamo 
quest'altro bollettino ufficiale straordinario 
della provincìia di Barcellona, delì'11 : 

e Dietro l’ultimo dispaccio ricevuto que- 
sl'oggi a 7 ore 25 minuli, i ribelli sono-cir- 
condati da tutte le parti. Riuscirà loro cosa 
difficilissima di sfuggire all’attivo inseguimento 
di cui son fatti segno. E ordinato di pubbli- 
care quest’avviso. perchè sia conosciuto dai 
leali abitanti di questa provincia. 


— — © « Il governatore Antonio Urtado. » 


Il Moniteur Universe pubblica le notizie 
del Messico, ricevuta col battello a vapore 
Nouveau Monde, partito il 13 dicembre da 
Veracruz ed arrivato il 12 gennaio a Saint- 
Nazaire. x 

La situazione è soddisfacente, e in nessun 
luogò la tranquillità venne seriamente turbata. 

Il: dispaccio pubblicato dal Moniteur dice 
inoltre che uno dei capi dissidenti, il gene- 
rale Manuel Ruiz, presidente della Corte su- 
prema sotio l’aniico Governo, avendo invano 
protestato contro. la proroga dei poteri di 
Juarez, poteri che, a termini della costitu- 
zione repubblicana, spettavano a lui, Manuel 
Ruiz ha preso.il partito di: separarsi del suo 
antico ‘capo e di fare la sua sommissione. 

Il blocco del Chili è rotto in parte, da che 
un dispaccio da Nuova York del 4 annuncia 
che la corvetta chiliana Esmeralda catturò la 
cannoniera spaguuola Cardonza. 

Si assicura che Prado, dittatore del Perù, 
vuole aiutare il Chilì 6 rifiutare il trattato di 
Pezet con la Spagna. 


ni ie — 
(Corrispondenza finanziaria) 


. Parigi, 13 gennaio. — Abbenchè si abbia 
voluto: attribuirle una grande importanza 
politica , l’ insurrezione spagnuola però non 
fece quasi nessuna impressione alla Borsa. 
Questo prova del resto quanto gli affari siano 
oggidi st:zionari, perchè è certo che in una 
epoca d'attività commerciale e di speculazione 
gli avvenimenti spagnuoli non avrebbero 
mancato di fare una certa impressione. Nem- 
meno i valori spagnuoli ebbero a soffrire 
da questi avvenimenti e ys n’ha una ragio- 
ne. Checchè arrivi, la situazione finanziaria 
della Spagna non può guari peggiorare. 

La crisi finanziaria che sino adesso si. era 
tenuta fuori dei confini della Francia ei ba 
ormai-invasi. La Banca perdette 20 milioni 
della sua riserva: La circolazione ed:il por- 
tafoglio aumentarono di otto milioni. li da- 
naro fu molto più scarso questa settimana 
che l’altra, Le letterè di.cambio sono diven- 
tate più care a Londra su Parigi. Nondimeno, 
gli affari vanno meglio. 


In Germania si adottarono alcune misure | 
per venire in soccorso al mercato del nu- 
merario 6 si restrinse di molto |’ anticipa- 
zione sopra.gli effetti pubblici. Queste ed 
altre notizie qui giunte da quel paese occa- 
sionarono una certa sensazione. Trattasi in 
fatti che la Banca di Prussia e quella di 
Francoforte loro aumentano il capitale per avere 
disponibile una più grande quantità di da- 
naro, ciò che dimostra l’esistenza d'un er- 
rore economico che non si sarebbe dovuto ! 
supporre nella intelligente Germania. 

L’ esperienza dimostrò la.falsità di questa 
concetto che la teoria aveva già combattato 
da molto tempo. 

1 fondi italiani soffersero molto, come voi 
sapete meglio di me. Ma quello che non 
saprete si è la ragione di questo ribasso, e 
sono le false voci che si fecero. circolare, 
dell’aver avuto il vostro governo prendere 
a prestito, contro forli interessi, le somme 
necessarie per pagare la rendita ora sca- 
duta. 

La Turchia maravigliò tutti quanti, pagando 
i suoi coupons. Fu il signor Laing che forni 
i fondi. Questo finanziero ha intenzione di 
svincolarsi dalla sua associazione colle finanze 
turche, massime ora che ha realizzati alcuni 
milioni: di beneficio sulle ultime operazioni. 
Il signor Martheuni gli diede già qualche 
tempo l° esempio di una somigliante ritirata. 

Le obbligazioni austriache tengono fermo 
malgrado i tempi sfavorevoli. 

Si crede che stiamo per avere sul nostro 
mercato qualche cosa di analogo alle obbli- 
gazioni austriache. Il signor Lafttte.sta. per 
negoziare un prestito pontificio sul modulo 
delle obbligazioni austriache. Una lotteria, 
che sarebbe appoggiata dalle benedizioni del 
Santo Padre, non dovrebbe tradire le spe- 
ranze dei sottoscrittori. Probabilmente il sob- 
borgo  St-Germain, ‘quantunque abbastanza 
impoverito , non sì terrebbe in disparte per 
questa operazione. 

Lunedì prossimo sarà emesso a Londra 
il prestito delle strade-ferrate egiziane. - 

Il governo russo ha concesso al signor Mer- 
ton Peto, Batti la continuazione della stra- 
da-ferrata da Riga a Dunabourg, che si di- 
ramerà altresì da Witeleks ad Arel. Il Bat» 


tico sarà così messo in comunicazione. col 
Volga, mediante una strada-ferrata che attra- 
verserà le contrade della Russia meglio prov- 
vedute di cereali. Il capitale di sei milioni e 
mezzo di lire sterline è anticipato dalle case 
Fhruhling, Gaschen e C.ia e da Bischaffhein, 
Goldsmith e C.ia. Non vi sarà sottoscrizione 
pubblica. 

Il Compioir d'escompte ha ceduto alquanto 
in causa della realizzazione. Ma ques oggi 
si è rimesso abbastanza ‘bene. Bisogni ri- 
marcare in generale che i corsi furono oggi 
più fermi, ed i principali valori finirono in 
rialzo su ieri. Non havvi che qualche strada 
ferrata spagnuola, le lombarde austriache, 
ed i fondi italiani che hanno perduto. 

Il vostro 5 0,0 perdette anche quest’ oggi 
venti centesimi, ed alla chiusura si negoziava 
a 62 40. 


ATTI UFFICIALI 


La Gazzetta Ufficiale del 17 corrente con- 
tiene: 5 

4. Un _R. decreto del 23 dicembre, col 
quale, nei distretti di registro di Pinerolo, 
Perosa e Fenestrelle, è assegnato il numero 
di notai risultante dalla tabèlla annessa al de- 
creto medesimo. 

2. Un R. decreto del 47 dicembre, che ap- 
prova il ruolo normale .degl’impiegati e.ser- 
venti della Pinacoteca di Torino, che va unito 
al decreto stesso. 

3. Un R. decreto del 6 gennaio, col quale 
l’art. 344 del regolamento generale giudiziario 
approvatocen R. decreto 14 dicembre 1865, 
no 2641, eliminati i capoversi 3° e 40, ivi 
aggiunti per errore, è completato e reltifi- 
cato come segue: 

« Art. 344. Le sentenze e le-ordinanze che 
prescrivono la scarcerazione dell’imputato 
si eseguiscono ‘a ‘diligenza del Ministero 
pubblico. 

« L’ordine dirifascio è rispettivamente dato 
dal procuratore generale e dal procuratore 
del Re, salvo il disposto dall'art. 312 del 
codice di procedura penale. » 

4. Ua altro R. decreto del.6 gennaio, a 
tenore del quale la cauzione che gli uscieri 
giudiziari a termini dell'art. 188 della legge 
6 dicembre 1863, n° 2626, debbono sommi- 
nistrare in iscrizioni del debito pubblico dello 
Stato, stabilita nella misura indicata dall’in- 
frascrilta tabella: 


A 


Annua rendita 
da vincolarsi 
Uscieri presso le Corti di cassazione. L. 60 » 


Uscieri presso le Corti d'appello. . » 60» 
Uscieri presso i tribunali civili e cor- 
rezionali presso i tribunali di com- 
Mmékrgiontre*t. Sartara carina se MRO da 
Uscieri presso le preture mandamen- 
tali.ed urbane... . ur. » 25» 


3. Una serie di disposizioni nell’ uffizialità 
dell’ esercito, fra le quali notiamo le se- 
guenti : 

Negri di Sanfront conte Alessandro, luo- 
gotenente generale aiutante di campo di S. M. 
il Re, collocato a riposo per anzianità di ser- 
vizio e per ragione di età in seguito a fat- 
tane domanda; 

Staglieno. cav. Domenico, maggior: gene- 
rale, collocato a riposo per anzianità di ser- 
vizio e per ragione d’età in seguito a faltane 
domanda; st 

Poma cav. Bonaventura, -intendente. mili- 
tare di 1.a classe, id. id.; 


De-Grossi cav. Luigi, luogotenente! colon- 
nello nello stato-1n4gg. delle piazze, id. id.; 
Lorgo cav. Giacomo, maggior generale di 
arliglieria, dispensato par ragioni di servizio 
dal far parto della Commissione istituita pella 
verifica dei titoli relativi alle interruzioni di 
servizio sofferte dai militari provenienti da- 
gli eserciti dei governi provvisori del 1848-49; 
Del Bono cav. Giuseppe, maggior generale 


d’artiglieria, nominato membro della Com- | 


missione predetta ; 

Fontana cav. Guglislmo, colonnello “nello 
stalo maggiore delle piazze, collocato a ri- 
poso per' anzianità di servizio e per ragione 
d’età in seguito a fattane domanda ; 

Garneri cav. Ignazio Annibale, id. id., id: id.; 

Ferrerati cav. Carlo, luogoten. colonnello, 
il, id. id.; 

Guidi cay. Salvatore, luogotenente colon- 
nello nello stato meggiore del Genio mili- 
tare, id. id.; 

Moni cav, Giovanni. Gustavo, colonnello 
nell’arma d'artiglieria, collocato a riposo per 
anzianità di servizio e per ragione d'età, in 
seguito a faltane domanda; 

D'Antoni Gaetano, luogotenente colonnello 
nello stato maggiore delle piazze, id. id.; 

6. Nomine e disposizioni nel personale de- 
gl’ insegnanti, fra le quali ‘notiamo le se- 
guenti : 

Bianchi comm. prof. Nicomede, membro 
della deputazione sopra gli studi di storia 
patria, nominato consigliere straordinario 
del Consiglio superiore di pubblica istru- 
zione : 

Fusco Edoardo , ufticiale dell'ordine mau- 
riziano, ispettore degli studi secoodarii presso 
il Ministero di pubblica istruzione, rominato 
professore ordinario di antropologia e peda- 
gogia nella R. Università. di Bologna; 

Tabarrini cav. Marco; approvata l'elezione 
ad arciconsolo dell’Accademia della Crusca; 

Del Punta comm. dott. Luigi proposto del 
collegio medico di Firenze, nominato pre- 
sidente della sezione di scienze-chirurgiche 
dell’ Istituto di studii superiori pratici e di 
perfezionamento in Firenze. 

7. Disposizioni nel personale di ammini- 
strazione delle case di pena. 

La stessa Gazzetta Ufficiale, nella parte non 
Ufticiale, pubblica il seguente decreto: 

IL MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA 

E DEI CULTI 
Decreta: 

Art, 1° Gli uffizi separati di Stato civile. isti- 
tuiti nelle borgate e frazioni di comune coi de- 
creti ministeriali delli 22, 23, 28 e 31 dicembre 
1865 s'intendono istituiti per ricevere gli atti di 
nascita e di morte. 

Art, 2. Gli uffizi separati di Stato civile isti- 
tuiti col decreto ministeriale delli 22. dicembre 
4865, nei quartieri delle città di Napoli, Genova 
e Bergamo s'intendono istituiti per ricevere gli 
atti di nascita, di matrimonio e di morte. 

Dato a Firenze, addì 14 gennaio 1866. 

Per il ministro 
EULA, 


CRONACA DI FIRENZE 


Questa mattina, 17, col treno ordinario 
delle 9 50, S. M. il Re, accompagnato dai 
generali Della Rocca e D’Angrogna e da al- 
tre persone del suo seguito, ritornava da 
San Rossore a Firenze. 

Nella sua adunanza di martedì sera, 16 
corrente , il Consiglio municipale di Firenze 
deliberò all’unanimità di offrire alla famiglia 
dell’ illustre Massimo D'Azeglio di porre le 
sus spoglie nel tempio di Santa Croce. 

IL RATTO DI POLISSENA 
dello scultore Pro FepI 


ll Municipio fiorentino, nell’ adunanza del 
2 gennaio corrente; prese ad unanimità di 
voti la deliberazione di domandare al Go- 
verno il permesso di collocare questo egre- 
gio lavoro del Fedi sotto la Loggia dell’Or- 
gagna, cond'zione colla quale furono raccolte 
le firme per farne acquisto. Si spera che il 
Ministero vorrà  a:comdiscendere a questo 
voto di ben trentamila sottoscrittori , e per- 
metterà che quest’ opera la quale riunisce in 
sè tanta copia di squisite bellezze, possa pre- 
sto essere ammirata dal pubblico. Ciò è quanto 
desiderano tutti coloro che poterono già ve- 
dere il lavoro del Fedi ed apprazzarne il 
valore artistico. 

Un inqualificabile atto di vandalismo av- 
venne martedì sera 16 corrente in via del 
Corso (già via della Croce Rossa). 

Un grosso sasso lanciato da ignota mano 
contro la vetrina del negoziante sarto Luigi 
Mazzo, mandò in pezzi un magnifico cristallo 
alto e largo più che due metri, e del costo 
di 600 lire. 

Le autorità. fanno le opportune indagini 
per iscoprire l’autore di tanto danno. 


Oggi, 18, dal mezzogiorno al tocco, nella 
solita sala dell’ Accademia di bella arti, il 
professore Aleardo Aleardi farà una lezione 
suli”antica scoltura dello scuole doriche di 
Sicione, Argo, Corinto e Sparta. 

Venerdì, 26 gennaio, dalle 2 alle 3 p. m. 
il prof. Bonghi. ferà-la prima-lezione del-suo 
corso di letteratura: latina. nel)’ .Istituto .di 
studii superiori. Tratterà dei caratteri e della 
natura del linguaggio. 

Il prof. Angelo Vegni non avendo potuto 
per indisposizione sopraggiuntagli, dar prin- 


| cipio venerdì scorso alle sue lezioni sulle 


applicazioni del calorico, ciò farà venerdì 

prossimo 19 del corrente a ora 12. antime- 

ridiane nella solita sala del R. Museo. 

Defunti denunziati al Municipio di Firenze 
nel dì 16 gennaio corrente: 

Naestrelli Annunziata, nata Signorini, del fu 
Zanobi, d'anni 61, tessitrice — Reggioli Rosa, 
nata Perini, del fu Vincenzo, id. 64, attendente-alle 
cure domestiche — Galli Giulia di Angiolo, id, 22, 
modista — Farsetti Raffaello di Luigi, id., 26, 
militarè -- Bianchi Marianna di Giovanni, id., 46. 
— Afferni Giuseppe del fu Francesco; id:; 63; 
cuoco — Giamberini Giuseppa di Bernardo, id. 54, 
attendente alle cure domestiche: — Cellai Pa- 
squina di Gio. Batt., id., 16, serva — Marinelli 
Angiolo, del fu Marco’, id. 78, fornaio. —-Più 
cinque fanciulli, che non avevano ancora 7 anni. 

Le nascite denunziate nello stesso. giorno fu- 
rono in numero di 21, cioè 42 maschi, 8 fem- 
mine e 4 nato-morto. 


* NOTIZIE ULTIME 


Si legge nel Monde del 15: 

Il conte di Becdelièvre ci ha fatto l'onore 
di dirigerci Ja seguente lettera: 

« La Thénardière, 11 genn. 1866. 
« Signor Redattore, 

« La necessità in cui è il governo ponti- 
ficio di rinforzare il suo esercito’ mi induca 
a darvi comunicazione della lettera seguente 
che S. E. il ministro delle armi di S. S. si 
è degnato dirigermi: 

Roma, 4 gennaio 1866, 
Ministero delle armi. 
Signor Conte; 

Il Santo Padre, al quale ho presentato le vo- 
stre offerte ‘di servizio; le ha ricevute con molta 
bontà. Sua Santità m'incarica di farvi sapere co- 
me ella sia tocca dalla devozione di cui la pro- 
posta da voi fatta è una prova sicura. 

Per mala ventura le attuali condizioni dell’e- 
sercito pontificio non permettono di aumentare 
il numero degli ufficiali, non dovendo essere 
formato aleun nuovo Corpo, e' gli antichi ‘es 
sendo abbondantemente provveduti, e diròquasi 
sopraccarichi di ufficiali in disponibilità ed in so- 
prannumero, i quali non aspettano che il mo- 
mento di riprendere il servizio. 

Havvi però ancora; signor conte, un modo 
utilissimo di servire questa causa, che voi avete 
già di persona eosì nobilmente difesa. 

Noi abbiamo bisogno di avere in Francia uo- 
mini devoti che vogliano acconciarsi al servizio 
del Santo Padre. Voi siete in grado più che al- 
tri, o signore, di spedirci degli uomini sicuri e 
provati, capaci di diventare buoni soldati. 

Nell'atto che vi rinnovo i miei ringraziamenti, 
vi prego, signor conte; a credere ai sentimenti 
della mia perfetta considerazione, 

Vostro devotissimo servitore 
KANGLEB. 

« Io spero, signor redattore, che tutti quelli 
fra i miei antichi camerati che sono dispo- 
nibili, non esiteranno a ritornare a far la 
guardia presso il Santo Padre, conducendo 


t seco quelli fra i loro amici, la devozione dei 


quali pura di ogni mescolanza, può rendere 
così utili servizi a questa causa sì santa che 
io deploro tanto di non potere ancora ser- 
vire in persona. Ch'essi accettino adunque i 
voti ch’io faccio per essi, e sieno ben sicuri 
chio non mancherò alla missione che m'in- 
combe di reclutare loro dei camerati. 
« Ricevete ecc. 
Conte L. A. De BECDELIÈVRE. » 


DISPACCI ELETTRICI 
(AGENZIA STEFANI) 

Napoli, 16. — Il Consiglio municipale ap- 
provò il capitolato Gabrielli per la .costru- 
zione dei nuovi quartieri. 

Madrid , AZ. — Prim.si trova. presso-Me- 
rida; una colonna deve intercettargli ‘il passo 
verso il Portorgallo. 

La Correspondencia dice che ‘il gòverno 
deve persistere nelle vie della legalità e della 
tolleranza. Esso concederà tutte le libertà 
che possano conciliarsi coll’ordine. La Cor- 
respondencia aggiunge che l’attuale gabinetto 
gode pienamente Ja fiducia, della regina. 

Madrid, 16. — Gi insorti comandati da 
Prim hanno attraversato ierf sera alle ore 6 
la Guadiana pressa Villanova Serena. Giunti 
in questa città alle ore 7, ripartirono imme- 
diatamente dirigendosi verso il Portogallo. 

Torino, A7. — Stamane ebba luogo la se- 
poltura di Massimo D'Azeglio. Il corteo fu- 
nebre era imponente-per il grande concorso 
d'ogni ceto di cittadini.  Intervennero' alla 
mesta funzione le' autorità governative 6 mu- 
nicipali, gli studenti , le. società operaie, l’e- 
migrazione, la truppa e la guardia nazionale. 

Plymonth, 17. — Il vapore London d 
retto per Melbourne si è affondato in alto 
mare l’11 correate con 270 passeggeri. Se- 
dici soli poterono essere salvati, 


NOTIZIE DI BORSA 
Parigi, 417 gennaio. 


gennaiò 

16 417 
Fondi francesi. 3 0)0. .. 68 47 | 63.55 
» » 0 98 — |9840 
Consolidati inglesi... —- |-- 
» fine prossimo ——.|]—= 
Italiano 5 0/0. in contanti 62,25 | 62 
» fine mese . |. 62.42 | 62.07 


VALORI DIVERSI 
Az. Credito mob. francese PE 
» » » italiano 352 382 
» » » spagnuolo | 432 433 
Strade ferr. Vittorio man. 202 204° 

» » Lombardo-Ven. | 417 443 


» » Austriache . HI E10 
» » Romane. . |. 436 457 
Obbligazioni . . ,_ + + 152 152 
» ferroviadiSavona | 450 S 


GIACOMO DINA, direttore. 
GiovaNNI RomBALDO, gerente. 


È vacante la condotta pt | IL 
gica in Balestrino (Albenga) con una 
pomolazione di 700 abitanti e distante | CORRIERE ITALIANO 
un'ora e mezza dal mare, a cui va an- GIORNALE 
nesso l’anuuo stipendio di L. 1200. Quei POLITICO-QUOTIDIANO 
dottori che desiderano attendervi sono ___—_ 
ARTICOLI. DI VARIETÀ — APPENDICE QUO- 


prosni a rivolgere le loro domande af- 
francate al sottoscritto a tutto il 10 del |  TIDIANA DI ROMANZI E AMENA LETTERA- 
TURÀ — CRONACA GIUDIZIALE — CRO- 


prossimo febbraio. 
Paropi PaoLo Sindaco. NACA FINANZIARIA — BOLLETTINO 1N- 
DUSTRIALE, ECC. 


Appigionasi in via Solferino ; Si pubblica in Firenze alle 4 pom. 


e si riceve col primo corriere del matt. 
UNA RIMESSA. . 


‘ im tutte le città ‘dell’Alta Italia. 
CONO SCUDERIA PER TRE CAVALLI | -— PREZZO D° ASSOCIAZIONE 


Dirigersi in via Montebello, n. 49, ' _. per un trimestre —— 
piano terreno. Firenze L. & — Firenze a domicilio 
un alloggio 


————___————_——È—meet@'edintutteleProvinciedelRegno L. 6. 
SI RICERC 


\ di 8 ò D) ca- Le associazioni si ricevono in Firenze 
mere per una famiglia. 


Aafrio du Giornale, via delle Pinno: 
L.#? a O chere, n. 2, a Santa Croce. — Gli an- 
Dirigersi all'Ufficio del giornale to press ( 

L'Opinione. 


nunzi si ricevono presso la Ditta Com- 
( MILANO STABILIMENTO FIRENZE 
Via Pasquirolo, 14 EDO ARDO "SONZOGNO Via Fiesolana, 54 ) 


paire e Comp., Borgo Ognissanti, n. 11. 


Giornale delle Mode e dei Lavori femminili; nel nuovo formato e colle 
nuove illustrazioni è incontrastabilmente IL PIU’ IMPORTANTE GIOR- 
NALE DI MODE CHE SI PURBLICHI IN ITALIA. 
Si pubblica il 10, 20 e 30 d’ogni mese. 
È ia PREZZO D'ABBONAMENTO 
alla prima edizione di lusso corredata di figurini colorati in gran formato, 
patrons, tavole colorate, ecc. 
PREZZI D'ABBONAMENTO Anno . Semestre. Trimestre 
Per tutto il Regno, franco di porto L.% — L 12— L. 6-—- 
Per la Svizzera... ..° ». a «+ » 26 — 24350 a» 7— 
Perla PToviRGIa Veneto. ..-... e... ene ONE » 30 — -»4550 » 8- 
hi si associa per un anno riceywerà franco di posta in dl 
af antonia DAI pei iSce i posta in dono la Sfrenna 
Per abbuonarsi inviare vaglia postale all’Editore suldetto, a Milano, via Pa- 


squirolo, n. 14 
A, TITOLO DI SAGGIO 


Sì spedirànno i2:/Varamaeri cheisi pubblicano in gennaio a chi invierà un 
vaglia posnlo di IL, ® all'Editore Edonrdo senlezto; a o A 


e ,,”""______kmù@rÒÒb_.. 


LIBRERIA GIANNINI 5 COMPAGNIA, via dell’Accademia 
delle Scienze, n. 2, Torino. 


STUDI SCIENTIFICI SULL'EGITTO 
E SUE ADIACENZE 
compresa la Penisola dell'Arabia Petrea 


del Dott. Cav: ANTONIO FIGARI BEY. DA 
Lucca, 1864-1865. Due volumi in-8° grande, complessivamente di pagine 
1024; elegantissima edizione in carta forte. — Prezzo L. 18. 


ESTRATTO D'ORZO TALLITO 
(Extrait de Malt) 
DI Ge HOFF 
Fomiefepala Coro Reale 


In onore d'un farmaco veramente salubre! 


Dispaccio telegrafico: Sig. Holt! S. M. il ro Cristiano di Danimarca mi ha 0r- 
dinato d’esprimervi l'alta sua approvazione per l'efficacia dsl vostro Estratto di 
orzo tallito, i cui eccellenti risultati S. M, ebbe ad osservare sulla salute di pa- 
recchi membri dell'alta sua famiglia, com pure sopra parecchie persone di sua 
alta conoscenza. Z° CASTENCHIOLD, aiutante di campo. 

Firenze. Abbiate la compiacenza di spedirmi, non appena ricevuta la presente, 
25 bottiglie del vostro eccsllente Estratto d'orzo tallito, e della medesima buona 
qualità dell'anno decorso. Indirizzate la spedizione al mio palszzo Panciatichi, 
borgo Pinti. Aggradite l'assicurazione della mia riconoscenza e stima. 

Principessa NATALIE MANVELOFF. 

Sarské-Selo. Toviste di bel nuovo 200 bottiglie del vostro gustoso Estratto di 
orzo tallito. Iudirizzate le casse alla Banca Imperiale a Pietroburgo. 

Conte ScnouvaLore, gran maresciallo della Corte Imperiale. 

Deposito generale pel Regno d' Italia presso l'Agenzia G. Lauridon, Firenze. 
Fondaccio S. Spirito, 12; vendesi pure presso la Fatmacia della Legazione Bri- 
tannica, via Tornabuoni, 17 — Bologna, farmacia Tarlazzi — Ancona, farmacia 
Giorgetti, e nelle primarie farmacie e drogherie in tutta l'Italia. 

Prezzo d'ogni botliglia L. 2 25 — Scatole con pastiglia L. 1 20 e 1 78, e sca- 
tole con polvere pettorale L. 4 73 e 3 20. — Si spediscono igeneri in provincia 
LA postale, francobolli, assegno sulla merce, ece., ma le bottiglie non 
meno di sei. 


Questo segreto rimedio serye contro le maa= 
lattie di petto, manennza di appe- 
tito, perdite di forze, emorroidi, 
nelle. malattie tracheali, cioè tosse, 
grippe, eaterto, raucediîno osti- 
mata e sopratutto nella tisî tubersolosa. 


| 


Il signor (. TIESSET padre, 
Membro drll Università di Francia 


‘PROFESSORE DI FRANCESE ED INGLESE 


È provveduto di certificati onorevolissimi. Ne ebbe 
fra gli altri uno dal Ministero dell'Istruzione pubblica: 
ed un altro dall'Università di Oxford. 

N. 15, via Montebello, secondo piano, Firenze." 


UN CHIMICO FRANCESE = 
che instituì e diresse delle Usine in Tughilterra 
desidera collocarsi in Italia, dove venne ‘a stabilirsi per riavvicinarsi alla © 


sua famiglia. Esso assumerebbe volent eri un interesse in una piccola usina 


che avesse probabilità bastanti di avvenire... 

Esso ha sopratutto fatta una grande esperienza ‘nella fabbrica degli acidi 
grassi, nell’estrazione e nella purificazione degli olii, ecc., e può incaricarsi 
di montare ogni sorta di apparecchi. dop SS 

Munito di eccellenti certificati per parte dei ‘suéi antichi principali, fu 
autorizzato inoltre dai signori Fenzi ed' Hall ad' indirizzare lero le persone 
che desiderassero informarsi sulla sua posizione. sociale. 

Indirizzarsi al signor TZESSET figlio, 15, via Montebello, Firenze: 


oiran al sen0r PPS so iii 
LA RIVISTA FORESTALE DEL REGNO 


Giornale utile ai proprietari di boschi, agli agenti di. 
‘campagna, alle autorità provinciali, alle comunali, 
agl Ingegneri, ece. i 
. Si pubblica in Firenze a fascicoli mensili di 48 pagine in-8°, colle iistru- 

zioni necessarie all'intelligenza del testo. 

Prezzo annuo d’abbonamento L: 12. 
Rivolgersi. all’Amministrazione ‘della Rivista forestale, Firenze, piazza 

S. Maria Novella, n. 18, piano primo. 


L'UFFICIO SUCCURSALE DEI GIORNALI 


in Torino, via D’Angennes, 16, 


E incaricato di ricevere le inserzioni, gli annunzi c gli abbonamenti 
i - pel giornale Z’ Opinione. 


P Fine corrente Fine prossimo ; o 
VALORI Di si hi [Nomimale| Prezzi fatti FONDI PUBBLICI Lett. | Den. | Nowaia; | Prezzi fatti vaLOBI ... | Ultimo | Corso VALORI DIVERSI Ultinao | Corso 
? a contante ed a termine | corso | prec. |a tortante ed a termine|corso | prec. 
sagre o i fo rl sla 7 la a el = — > = oa ti line |- |--Serie PEGI 10 |A 0 fo due con — 
a coesione RIT agi cigni mio stata po ri) PIO "| i ee coco i c|c—=2|: ant. Luna eli verte PECE 
Imprestito Ferriera . . . .|---—|-——|-——|- = —|[7930-|- = a e; n N il lese * in piccole partite cont. | 62 40| — — seontò cont] — —|2:5 — 
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Si avvertono tutti coloro i quali vogliono approfitta 


Firenze, Tipografia dell’Opinione, diretta da 0. Carbone, via Ghibellina 
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lo Parrivo melle sizzioni sstrime delle Bines. 
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